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Lettera aperta a Sua Eccellenza Giuseppe Beuione 
Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri

Consideri Eccellenza, e con­
siderino i lettori l’immenso la­
vorio-, e . 1’ affannoso agitarsi di 
milioni di contribuenti, di mi­
gliaia d’amministrazioni provin­
ciali e comunali e di legioni in­
numerevoli d’alti e bassi buro­
cràtici attorno al caotico mac­
chinario dei tributi e agli infi­
niti contrasti, che anche per essi 
funestano ogni terra d’Italia.

È mezzo secolo e torse più, 
che la scienza e 1’ arte dei tri­
buti brancolano nel buio, e non 
sanno trovare la via che con­
duca alla luce, alla pace, alla 
giustizia.

Si èra giunti, sia pure soltanto 
ad un barlume, al Decreto logge 
24 novembre 1919, che dovevasi 
applicare il T gennaio 1921, ma 
non se ne ebbe la risoluzione. 
Intanto, prima lo stesso Presi­
dente dei Ministri, in un discorso 
al Senato, poi il Ministro delle 
Finanze on. Solevi alla Camera, 
dichiararono, freschi come una 
rosa di maggio, che si sta stu­
diando un nuovo progetto : ciò 
che equivale a protrarre una 
riforma qualsiasi al 1923 e forse 
alle calende greche.

Io vado predicando da più 
anni alcuni principii fondamen­
tali, che dovrebbero essere nella 
soggetta materia come le leggi 
di Keplero sulla gravitazione u- 
niversale, cioè:

1. Avocazione allo Stato del­
l’unico potere sovrano di creare 
imposte e tasse, di applicarle, 
di compilare i necessari, ruoli.

2. Unica facoltà ai Comuni 
e~alle Provincie di sovrimporre 
su tali ruoli, e non a capriccio 
e secondo gli istinti malefici 
paijtigiany ina distribuendo il 
fabbisogno dei bilanci propor­
zionalmente a tutti i ruoli.

3. Creazione di un’unica au­
torità finanziaria-tributaria con 
atjenzie di finanza per ogni man­
damento, esonerando i Comuni 
dal fòrte gravame di tener uf­
fici d’imposte e tasse, compresi 
quelli d i : quel detestatole bal­
zello medioevale, che Li chiama 
dazio, da condannarsi) inesora­
bilmente alla gogna; a ciò non 
foss’ altro perchè la / massima 
parte del suo provento è divo­

rato da turbe di funzionari c di 
agenti, condannati all’ozio, men­
tre potrebbero impiegare util­
mente la loro attività.

E questi principii ho ripetuto 
recentemente su questo giornale, 
inviandone un esemplare a V. E. 
che si degnò segnalarlo al Mi­
nistro delle Finanze, del quale 
stimo utile pubblicare la favo­
ritami risposta:

Caro Barione,
Ho letto V articolo dell’ avv. 

Bonzi che tu mi hai segnalato.
Le osservazioni e le proposte 

fatte~dal detto avvocato, circa i 
concetti generali, cui dovrebbe 
ispirarsi una riforma della im­
posizione locale, sono degni di 
considerazione.

Effettivamente un sistema di 
sovrimposte date ai Comuni ed 
alle Provincie sulle varie imposte 
statali, sarebbe il più semplice e 
sicuro affidamento della finanza 
locale; però, non mancherebbe 
di inconvenienti appunto per la 
sua rigidità, la quale non sempre 
sarebbe compatibile con le esi­
genze peculiari degli Enti stessi, 
dato il diverso modo e la diversa 
misura nella quale le imposte 
statali si presenterebbero, comune 
per comune, e provincia per pro­
vincia, come base per la sovrim­
posizione. I  comuni rurali, ad 
esempio, non avrebbero che dà 
sovrimporre alla imposta fondia­
rii, perchè la imposta mobiliare 
li riguarda in misura scarsissima, 
e così quella sui fabbricati.

Questo Ministero ha preparato, 
come sai, un progetto di legge, 
per il riordinamento della finanza 
locale — problema di estrema 
delicatezza e difficoltà ■— ed il 
progetto stesso deve essere esami­
nato ed approvato dal Consiglio 
dei ministri, dopo di che potrà 
essere presentato al Parlamento.

Questo progetto, segue in gene­
rale le linee essenziali tracciate 
dal Decreto legge 24 novembre 
1919 n. 2182 ; ma ne integra le 
disposizioni, in base agli studi ed 
alle proposte della Commissione 
reale costituita per la riforma dei 
tributi locali.

Cordiali saluti.
P. il Ministro assento

11 Cupo Gabi ietto
Q U A R T A .

Non voglio qui polemizzare 
coll’egregio redattore della rife­
rita .lettera ; dico solo che i prin­

cipii si affermano e si applicano 
e non si discutono ; d’altronde 
ormai lo sa tutto il mondo clic 
le ostriche e i pulcini ministe­
riali non sanno distaccarsi dagli 
scogli e divincolarsi dalla stoppa.

Voglio rilevare un punto solo: 
dice Quarta, che « i comuni ru- 
« rali, ad esempio, non avrebbe- 
« ro che da sovrimporre alla 
« imposta fondiaria, perchè la 
« imposta mobiliare li riguai'- 
« da in misura scarsissima, e 
« cosi quella sui fabbricati.

Male, malissimo, io dicci'; l’im­
posta mobiliare deve concorrere 
ai pesi comunali e provinciali, 
in proporzione- della sua entità,

al pari di ogni altro avere o 
ricchezza. Dove se ne va il pre­
cetto dell’eterna ragiono e dello 
statuto, che tutti i cittadiui de­
vono contribuire ai pubblici pesi, 
in proporzione dei propri averi? 
Egli è cosi che altrettanto sto­
lido, quanto iniquo è il pregiu­
dizio di alimentare i bilanci 
delle provinole principalmente 
colla sovrimposta fondiaria, ri­
tenendo, come gli economisti 
del tempo di Carlo Magno, che 
la ricchezza terriera sia l’unica 
a questo mondo.

Ma, per ora, de hoc satis.
Sono l’ognora devotissimo 

Aw G. BONZI.

Il Problema dell'Usilo Infantile
Oggetto di vivissime discussioni e 

-di ripetuti articoli della stampa lo­
d i*  è stato, è, e sarà certamente 
anoora l’ Asilo Infantile. E  diciamo, 
sarà anoora, perché effettivamente- 
questo Istituto, oosl ridotto ai minimi 
termini, e come in oggi vige, non è 
possibile mantenerlo più a lnngr; e 
quindi o si dovrà addivenire alla sua 
temporanea soppressione, oppure ad 
una sua ladicale ed ardila riforma 
ohe valga a riorgauizzarlo in tu tto  e 
per tutto .

Posle le basi su questo dilemma 
passiamo a discuterne

l ’andamento.
Che 1’ Asilo d ’ Infanzia non sia 

mai stato prospettato nome un mo­
dello di istituto nel sno assieme, lo 
dimostra il fatto eh», or son oiroa tre 
anni, l’Autorità Tutoria governativa, 
oon suo Deoreto, affidava le sorti del- 
T Asilo stesso in mano di un Com­
missario Prefettizio, il sig. rag. Cam­
panella.

Quale sia poi stata la relazione di 
questo Commissario sulla conclusione 
della gestione ed amministrazione sua, 
di nulla è stata edotta la oittadi- 
nanza, inquantochè la relazione non 
venne mai pubblicata. Solo il P re­
fetto di Alessandria è in grado di 
conoscere per filo e p*r segno le con­
clusioni del suo Commissario. Anzi, 
ohi scrive, nella sna veste di membro 
ufficiale della redazione della Gaz­
zella d ’ Acqui, nell' intendimento di 
illuminare in proposito la Cittadi­
nanza, oomè essa ne ha il diritto, 
aveva, in allora, cercato di conoscere, 
da ohi di ragione, qualche cosa sulla 
relazione, ma nulla potè sapere.

Scio più tardi si è visto ohe l'Am- 
mi Distrazione dell’ Asilo veniva, dalla 
stessa A utorità Tutoria Governativa, 
affidata alla locale Congregazione di 
Carità, la quale, tuttora; rappresenta, 
diremo oosì: l’Amministrazione inte­
rinale di questo Istituto.

Dall’ evidenza dei fatti, non si può 
a meno di rilevare come l’attuale.

As’l i  Infantile sia stato ristretto ìd 

un ambiente, senza dubbio, non ri 
spendente allo scopo; ma si a pure di 
fatto che, in confronto ai tempi ad 
tiinfro, e oioè nel periodo ch6 va dal 
18R2 al 1894, ìd cui i pargoli erano 
a centinaia, pochissimi invece sono 
ora i bambini ohe lo frequentano.

Siffatta menomazione di numero 
dei bimbi è dovuta al motivo che, da 
allora iu poi, sono sorti e sviluppa­
tisi maggiormente i due educandati 
delle Snore di S. Spirito e del Ca­
stello, dove, e oiò sia detto in omaggio 
al vero e prescindendo da qualsiasi 
sentimento di parte, sotto le materne, 
premurose e diligenti oure delle Suore, 
i bambini trovano un’ educazione ed 
nn' istruzione più fattiva, di guisa 
che si vedono bambini di solo quattro 
anni ohe declamano oon sentimento 
nnmerose picoole poesie e reoitano 
dialoghi e monologhi da far stupire, 
e ohe infine vengono preparati iu 
modo che, prèvio esame, ' sono am 
messi, a soli sei anni, alla 2‘ delle 
oiviche scuole elementari. Cose que­
ste non mai vistesi per opera del- 
l’-Asilo Infantile.

Evidentemente, pei genitori, ohe in­
contrano una spesa irrisoria ohe va 
dalla 3 alle 6 lire mensili, tutto  ciò 
è molto allettante e conveniente; ed 
è questa la sola ed unica ragione per 
cui, in  oggi, si vede menomato il 
numero dei bimbi nell’ As'lo Infan­
tile e crescente quello degli educan­
dati. predetti.

Qualcuno, a questo riguardo; in­
sorgerà obbiettando : ciò è vero; ma 
non tu tti possono spendere le 3 e le 
5 lire mensili per mandare i loro 
bambini nei suddetti educandati. G iu­
stissimo, si risponderà, non senza 
però dimostrare ohe a questo potrà 
provvedere la

soppressione dell’ Asilo.
Siflatta aBserziono sembrerà para­

dossale, non è vero? AnzLId~§:sen- 
z’ altro. Ma non è forse il paradosso 
una proposizione apparentemente as­

surdo, ‘perchè contraria all’ opinione 
comune, ma che talvolta è verà ? E 
questo è appunto il nostro caso.

L ’ Asilo d’ Infanzia è ridotto ai 
minimi termini di bambini per fre­
quentazione quasi insignifioante ; il 
suo ambiente non risponde più allo 
scopo, e quindi si dovrebbe addive­
nire alla costruzione di una nuova 
sede; la spesa pel mantenimento del­
l’ attuale Istituto, ohe riguardali pa­
gamento del personale insegnante, 
del personale di servizio, del vitto, 
del riscaldamento, della illuminazione, 
eco., se prima era già grave, oggi, 
dati i rinoari delle materie e del caro- 
viveri al personale, è addirittura iper­
bolica.

Orbene, se inveoe di persistere in 
una tanto enorme spesa, si soppri­
messe fino a tempo indeterminato 
1’ As-lo e si collocasse a reddito il 
suo capitale e una porte di questo 
reddito, in proporzione al fabbisogno, 
fosse devoluto ai due educandati per 
1' istituzione, in ciasouno di essi, di 
un reparto di bimbi da accettarsi a 
gratis; non si verrebbe forse a rispar­
miare le spe-'e del personale inse­
gnante dell’ Asilo e di quello di ser­
vizio e di tu tte  quelle altre surrife­
rite?  E d i bambini non sarebbero 
forse ugualmente, anzi migliormente; 
collocati per la loro educazione ed 
istruzione infantile ? Ma tu tto  oiò 
sarà poi possibile? Eooo un’ altra do­
manda che sarà avanzata anche a 
siffatto proposito. Certo. Volere è po­
tere ; e la parola impossibilp, lo 9Ì 
rioordi, fiorisoe soltanto sulle bocoa 
degli inetti.

D’ altra  parte qual' è quella Am­
ministrazione, sia essa nera o rossa, 
ohe di fronte ad un tanto risparmio 
di spesa, si manifesterebbe contra­
ria?  E quel’ è quell'Autorità tutoria 
ohe non sanzionerebbe uu tale prov­
vedimento, quando in siffatta solu­
zione resterà salvo ed impregiudicato, 
il ripristinsm ento dell’ Asilo d’ In ­
fanzia, mediante la costruzione di 
una nuova sede, ben inteso in tempi 
migliori — fra dieci anni, per esem­
pio — e sempre quando il numero 
dei bambini fosse aumentato in modo 
da dimostrare ragionatamente ed in ­
confutabilmente la convenienza di' 
istituire nuovamente quell’ As.lo la  
fantile ohe, in oggi, per ragioni di 
spese e per quasi insignifioante fre­
quentazione, verrebbe precariamente 
soppresso? E jcp, come talvolta il pa­
radosso, anziché 1’ assurdo, presenta 
una proposizione tattib ile e verace.

E se poi, per dannata ipotesi, e 
contro ogni buon senso am m inistra­
tivo, si volesse mantenere l’Asilo In ­
fantile, sarebbe imprescindibilmente 
doveroso ohe, da ohi di ragione, fosse 
attuata per tale istituto una

radicale riforma.
Per quanto sia difficile scardinare 

ordinamenti, demolire sistemi e svec­
chiare abitudini, anche sa—queste 
siano e possano essere esiziali, pur 
tuttavia la forza di volontà a tutto

può arrivare, e quindi, secondo il 
modesto parere di ohi sorive, la; ri­
forma radioale di questo istituto do­
vrebbe consistere :

1° Nell’ avooazione da parte, del 
Comune della diretta am m inistra­
zione e gestione dell’ Asilo d’ -In­
fanzia.

2° Nel passaggio di tu tto  il per­
sonale insegnante sotto la Direzione 
didattioa delle Civiche Sonole . P r i­
marie, e di quello di servizio Sotto 
gli ordini del Civico Economato.

3° Nella stipulazione ed àppro- 
vazioqe di nn Regolamento Organioo 
nel quale siano sancite le norme pel 
miglior andamento dell’ Istituto, e 
faooia obbligo a tu tto  indistintamente 
il personale insegnante femminile di 
possedere il diploma di maestra- 
giardiniera, salve, per quello già in 
servizio, le disposizioni transitorie in 
merito. .

4“ Nella nomina di una Com­
missione di vigilanza da farsi dal 
Consiglio Comunale, scegliendone i 
membri fuori del Consiglio stesso e 
oioè fra quei cittadini che ne saranno 
reputati degni ed idonei. .

6° Nella costruzione di una nuova 
sede ohe, in tutto  e' per ta tto , - .ri­
sponda allo scopo, prelevandone la 
spesa dall’ eredità Moiso.

Ma, ecco che giunti a.questo punto, 
sorge spontanea ed im periosa’.quésta 
domanda: è giusto, conveniente e 
soprattutto, coscienzioso spendere una 
somma, indubbiamente ingentissima, 
per dar sede ad nn Asilo d’ Infanzia 
ohe, pei motivi sopra esposti, è ri 
dotto ad un numero quasi insignifi­
oante di bambini? No, certamente no.

Ed infatti la erezione di uh Asilo 
Infantile, dato ohe questo dovrebbe 
essere costrutto, seguendo le norme 
dei moderni sistemi ed avere annesso 
nn oap’énte giardino, la  spesa v e r­
rebbe ad essere rilevantissima. E  nè 
tale somma potrebbe essere m utuata 
dallo Stato, qualora, 0 0 B a  non pro­
babile del resto, date le disastrose don- 
dizioni finanziarie dello Stato stesso, 
venisse approvata dalla Camera' la 
legge di mutuare le somme oocorfénti 
p#r la costruzione e. ampliamenti : di 
Asili Infantili; inquantochè è condilio 
sine qua non' che i m utai verrebbero 
solo oonoessi a quegli Asili per cui 
1'ampliamento è reso necessario dalla 
sempre crescente affluenza e frequen­
tazione dei bimbi. La qual ooSa,-in 
Acqui, è proprio il contrario.

Quindi, se la maggior parte dei- 
fi eredità Moiso venisse spesa nella 
costruzione della nuova sede e sua 
dotazione, poiohè audrà eziandio do­
tata di tu tto  il necessarie; con qual 
reddito verranno poi sostenute le 
spese del personale insegnante, di 
quello di servizio, del vitto , del ri- 
soaldamento, dell’ illaminazione e di 
tu tto  il materiale didatico ?

Concludendo.
L ’attuale Asilo Infantile, oosì òo- 

m’è stato ridotto ai minimi termini 
per soarsa frequentazione e per ri-

O ICARIO
àCLLA FERROVIA 
E AUTOMOBILI

""'PA R TEN ZE FERROVIA: Alessandria ore 6,12 * - 8,3
ID .. AUTOMOBILI: Ponzone ore 9,30 - o. 16,30 - 20,30

ID . AUTOMOBILI : Ponzone ore 7,30 -  14,30
I  treni segnati oon * non si effettuano alla Domonioa;

11,66 - 14,60* - 20,35 - Savona 4,32* -  9,32 - 13,41 - 18,44* - Asti 4,26* - 8,6 - 16,36 * - 20,45 - Genova 5,46 - 8,5 - 11,55 * - 18,35
— Cortomilia o. 9 - o. 16 — Ovaila 16 — Molare o. 16 — Marauzana o. 10,30 (solo al martedì) - o. 18,30 — Quaranti o. 10,30 - o. 18,30.

7,66* - IL,50 - 20,25 - 22,10 * - Asti 7,55 - 11,35* - 18,65 20,22 * - Genova 7,40- 11,25 - 14,45* - 20,30 ■A R R IV I FE R R O V IA : Alessandria ore 9,20 - 11,40* - 13,35 - 18,30 - 23,35* - Savona ,
18 _ Cortomilia o. 7,30 -  o. 15 — (Dada o. 10 — Uniate o. 8 - o. 20 — Marauzana o. 8 - o. 16 — Quaranti o. 7 - o. 14.


